
 

 

 
 

 
Intervista a Gabriele Lavia 
di Matteo Brighenti 
 
Cosa rappresenta per lei Il sogno di un uomo ridicolo? 
“La prima volta lo lessi a degli amici a 18 anni e ancora non ero un attore. Oggi è 
passata una vita e Il sogno è quasi un’ossessione. Ho scelto di rimetterlo in scena per 
festeggiare la nascita del Teatro della Toscana, riconosciuto Teatro Nazionale, e per 
riaffermare con forza come l’indifferenza, la corruzione e la degenerazione non 
possano essere le condizioni di vita della nostra società”. 
 
Qual è la forza di questo testo? 
“Il sogno di un uomo ridicolo è forse la più sconcertante opera di Dostoevskij. Nella 
situazione paradossale di un uomo che, decidendo di suicidarsi, si addormenta 
davanti alla rivoltella e ‘sogna’ il suicidio e la vita dopo la morte, lo scrittore, con una 
partecipazione sconvolgente e appassionata ci racconta come l’umanità si sia 
rovinata per sempre. E la coscienza che l’uomo non può vivere senza individualità 
significa che la condizione umana è senza via d’uscita.” 
 
Chi è ‘l’uomo ridicolo’?  
“È un uomo del ‘sottosuolo’, cioè di quell’inferno sulla Terra abitato da dannati che 
vivono in cupa solitudine, indifferenza, livore, odio nei confronti degli altri. Essi si 
sottomettono alle pene di questo inferno come per una fatalità crudele e misteriosa, 
e, a un tempo, conservano gelosamente un lucido senso della colpa che li condanna 
a vivere un’esperienza carica di esaltazione frenetica e sofferente.” 
 
Perché è ‘ridicolo’?  
“Perché a differenza degli altri dannati quest’uomo ha scoperto il segreto della 
bellezza e della felicità, il segreto per ‘rimettere tutto a posto’. ‘Ama gli altri come te 
stesso’ ‘vecchia Verità che non ha mai attecchito’. E appunto nell’assurda proposta 
d’amore per il prossimo si trova tutta la sua ‘ridicolaggine’. Ma, attenzione, 
quest’uomo ridicolo è consapevole dell’impossibilità di riuscita del suo progetto, 
eppure nel raccontare, nel ‘predicare’ la ‘vecchia verità’ trova il senso più profondo e 
l’unico scopo possibile della vita: mostrare la via di salvezza agli uomini, pur sapendo 
che non vi è possibilità di riuscita e di vittoria.” 
 
Siamo di fronte a un uomo infelice? 
“Questo non è il suo ‘stato naturale’, e la sua ‘naturale’ condizione non è la solitudine. 
Questi sono ‘stati’ e ‘condizioni’ culturali sopraggiunti quando la cultura della 
menzogna si è allontanata dalla natura della verità. Ma il destino ultimo dell’uomo è 
quello di realizzare una completa comunione con gli altri uomini e può avvenire 
soltanto attraverso l’annullamento della propria individualità e l’amore per il prossimo. 
Dostoevskij vede nell’individualità l’origine e la causa dello spirito di separazione che 
c’è tra gli uomini e che ha trasformato la Terra in un sottosuolo.” 
 
 


